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E
ranonecessarieanchelagiustiziapoliti-
ca, socialeedeconomicaederanecessa-
riosoddisfare ibisognidellagente inte-
madicasa, istruzione,assistenzasanita-
ria, cibo e occupazione.
Due anni dopo, in qualità di senatore
dello stato di New York, fu commosso
dallo slancio con cui i bianchi del nord
siunirono alla storica marcia per idirit-
ti civili iniziata a Selma, Alabama, nel
1965, ma si chiese per quali ragioni i
suoi vicini di Manhattan non scende-
vano in piazza per protestare contro le
condizioni del quartiere di Harlem.
Per lopiùnonsi ritienecheRobertKen-
nedy abbia fatto molto per la ricostru-
zione delle comunità povere, ma in re-
altàRobertKennedysibattèconpassio-
ne per la giustizia economica nei quar-
tieripoveri delle città e nelle aree rurali.
Era profondamente convinto che i be-
nefici del nostro sistema economico
dovessero riguardare tutti gli america-
ni. Malgrado gli inviti alla prudenza, a
Bedford-Stuyvesant, una zona poveris-
sima di Brooklyn, New York, strinse la
mano al senatore repubblicano Jacob
Javits e avviò un progetto di rilancio e
di recupero delle aree depresse.
Inoccasionedelquarantesimoanniver-
sario della campagna presidenziale di
mio padre nel 1968, moltoè stato scrit-
to di quello che la sua scomparsa non
ha consentito di fare - una elezione che
voleva vincere, una guerra che voleva

fermare, dolore che voleva lenire. Parte
di quel lavoro è stato portato avanti da
persone che condividono i suoi ideali e
che ad essi dedicano il loro impegno
quotidiano - persone come Sam Beard
che scrive il resto di questo articolo.

* * *
Nel1965nonriuscivoacrederealla for-
tuna che avevo avuto nell’entrare a far
parte del staff del senatore Robert Ken-
nedy. La politica non era il mio forte e
nel 1966 passai al progetto Be-
dford-Stuyvesant e cominciai a fare
miei i principi del senatore. Sul finire
del 1968 creai nel mio appartamento
l’organizzazione non profit National
Development Council (Ndc) e negliul-
timi 40 anni ho continuato a lavorare
permantenereviva la visionedi Robert
F. Kennedy.
LacitazionediRobertKennedychepre-
ferisco è «ogni qual volta un uomo si
batte per un ideale o agisce per miglio-
rare la condizione degli altri, invia un
minuscolosegnaledi speranza». Il sena-
toreha lanciatomigliaiadi segnali e so-
no fiero che uno di questi segnali sia il
National Development Council.
John Seigenthaler, uno dei principali
collaboratori di Robert Kennedy, ci ri-
corda che il senatore si schierò spesso
contro le posizioni conformiste. Era fa-
moso per imboccare strade che agli al-
tri facevano paura. Nel suo viaggio in
America Latina, spesso in disaccordo
con il volere del Dipartimento di Stato,
insistette per incontrare gli studenti
che si ribellavano nelle varie universi-
tà. In una città gli studenti gli lanciaro-
nocentinaiadipomidoro.Nessunopo-
modoro lo colpì. La sua risposta fu «se
vogliono essere rivoluzionari debbono
migliorare la mira».
Neglianni ‘60 il senatoreimposeprinci-
pi nuovi e di cui nessuno aveva mai
sentito parlare. Molto prima degli altri

capì che le piccole imprese, non le 500
grandi imprese che figurano nella clas-
sifica di Fortune, erano quelle che crea-
vano la maggior parte dei posti di lavo-
ro. Insistette per coinvolgere le banche
e le istituzioni finanziarie quando la
maggiorpartedelle famiglieabassored-
dito le consideravano alla stregua di
usuraiecercòmodicreativiper riscrive-
re le leggi federali.RobertKennedyaspi-
rava a moltiplicare il numero delle
aziende di proprietà di cittadini appar-
tenenti alle minoranze etniche. Nel
1966 iprestitidi tutte lebanche di New
York alle aziende di neri e ispanici am-
montavano a meno di un milione di
dollari.
Il senatore mi trasmise i suoi principi e
il National Development Council è un
tributo a lui. Tra il 1969 e il 1972 nella
città di New York il National Develop-
ment Council mobilitò oltre 3.000 vo-
lontari ciascuno dei quali si dedicò ad
una azienda nera o ispanica. Nel 1972
grazie a questi volontari le banche di
New York erogavano prestiti per 40-50
milioni di dollari l’anno alle aziende di
proprietàdicittadiniappartenentiami-
noranze etniche. Il successo di questa
iniziativa fu tale che altri seguirono il
nostro esempio in molte parti del Pae-
se.
Nel 1970 il National Development
Council avviò ilprogramma«SmallBu-
siness Admimistration (Sba) Section 502
Local Development Company (Ldc)» per
finanziare le fabbriche nelle aree urba-
ne. Nel 1979 la Local Development
Company aveva stanziato prestiti per
100 milioni di dollari a favore di oltre
400aziendeeavevacontribuitoallecre-
azione di 20.000 posti di lavoro.
Nel 1980 il presidente Carter eliminò il
programma nel quadro dei tagli al bi-
lancio federale. Il National Develop-
mentCouncil collaboròconil senatore

SamNunn,con il deputatoJohn LaFal-
ce e con la Casa Bianca per trasformare
il programma della Local Development
Company inun autoritàdigaranzia cre-
ando la sezione 504 della Small Busi-
ness Administration. Oggi il programma
è arrivato ad erogare finanziamenti per
100 miliardi di dollari e ha creato oltre
un milione di posti di lavoro.
Nel 1978-1980 il National Develop-
ment Council fece propri i principi
enunciati a Bedford Stuyvesant dal se-
natore Kennedy e li trasmise allo staff
diCarterdandovitaalNeighborhoodRe-
vitalisation Programme (Nbr) del Presi-
dente che il National Development
Council gestì in 65 citta. Abbiamo agi-
tocomecatalizzatorinazionaliallosco-

po di modificare le regole dello svilup-
po economico. Nelle varie città erano
in pochi a sapere leggere un rendicon-
to finanziario o a finanziare i progetti e
le piccole imprese erano raramente in
cimaalla listadellepriorità.Le istituzio-
ni finanziarie erano fuori portata.
L’obiettivo del Neighborhood Revitalisa-
tionProgrammeeraunmiliardodidolla-
ri. Quando abbiamo superato i cinque
miliardi di dollari abbiamo smesso di
contare.
Per garantire il successo del program-
ma, Bob Davenport del National Deve-
lopmentCouncilmiseapuntounsiste-
ma di formazione professionale a livel-
lo nazionale. Il National Development
Council ha formato oltre 5.000 esperti
di sviluppo economico a livello comu-
nale, statale e di contea e questi esperti
si sonooccupatidi caseper le famigliea
basso reddito e di sviluppo economico
in tutti i 50 Stati degli Stati Uniti.
Oggi ilNationalDevelopment Council
opera in oltre 150 comunità rurali ed
urbane. Ogni anno il National Deve-
lopment Council gestisce oltre 500 mi-
lioni di dollari per finanziare la creazio-
nedipostidi lavoronellecomunitàpo-
vere rurali ed urbane e forma dai 3.000
ai 3.500 operatori. Nella maggioranza
dei casi la gente non ricorda quello che
Robert Kennedy ci ha lasciato nel cam-
po dello sviluppo economico. E invece
dovrebbe.

Kerry Kennedy, figlia di Robert F.
Kennedy, è fondatrice del «Robert F.

Kennedy Memorial Center for Human
Rights». Sam Beard, fondatore

dell’organizzazione non profit «National
Development Council», era membro

dello staff di Robert Kennedy.
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Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

S
ignor Presidente,
sono certo che Lei tollererà
che un comune cittadino, ap-

profittando dello spazio che gli è
concesso da un autorevole giorna-
le, Le scriva una “lettera aperta” per
esprimerLe alcune perplessità su
ciò che il Governo sta per sottopor-
re all’approvazione del Parlamento
in materia di intercettazioni telefo-
niche. E poiché nel caso di approva-
zione del disegno di legge Lei dovrà
apporre la Sua firma in calce, fin da
ora le chiedo di “non firmare”.
Le Sue osservazioni «sulla difesa del-
la privatezza» e «sul ricorso misura-
to allo strumento delle intercetta-
zioni» sono pienamente condivisi-

bili e sicuramente il Parlamento ne
terrà il dovuto conto. Mi sarei aspet-
tato, però, anche una Sua presa di
posizione sul “controllo sociale”
che la pubblica opinione esercita in
una società pluralista e democrati-
ca attraverso la libera espressione
dei media, ma nulla è stato da Lei
dichiarato in questo senso.
La carica da Lei rivestita Le offre la
possibilità di richiedere il parere di
validi consulenti e sicuramente,
quando se ne ravviserà la necessità,
Le verrà segnalato che la Corte Eu-
ropea dei Diritti dell’Uomo con un
sentenza del giugno dello scorso an-
no, ha condannato la Francia per
aperta violazione dell'articolo 10
della Convenzione che stabilisce,
al pari dell’art 21 della nostra Costi-

tuzione, la libertà di stampa. Due
giornalisti avevano scritto un libro
dal titolo «Les Oreilles du President»,
pubblicando documenti coperti
dal segreto istruttorio. Ed erano sta-
ti condannati per rivelazione di
quel segreto in tutti gradi della giu-
risdizione di quel Paese. Le norme
violate dei due giornalisti sono, in
buona sostanza, le stesse vigenti in
Italia per la tutela del segreto inve-
stigativo e quelle stesse norme che
il disegno di legge sulle intercetta-
zione vorrebbe rendere più pesanti
nelle sanzioni.
I Giudici della Corte di Strasburgo
hanno stabilito che «è legittimo ac-
cordare una protezione particolare
al segreto istruttorio, sia per assicu-
rare la buona amministrazione del-

la giustizia, sia per garantire il dirit-
to alla tutela della presunzione d’in-
nocenza delle persone oggetto d’in-
dagine. Ma su queste esigenze pre-
vale il diritto di informare, soprat-
tutto quando si tratta di fatti che
hanno raggiunto una certa notorie-
tà tra la collettività».
Signor Presidente, se mai dovesse
esserLe richiesta la firma in calce al-
la legge che la maggioranza ha in
animo di approvare, non firmi. Evi-
terebbe sicuramente l’ennesima
brutta figura dell’Italia in campo in-
ternazionale, avrebbe la ricono-
scenza di tutti gli uomini liberi del
nostro paese e, secondo me, adem-
pirebbe a un obbligo costituziona-
le.
 Un cittadino di questa Repubblica

G
razie Napoli. Il Gruppo socialista
al Parlamento europeo sente di
dover esprimere la propria rico-

noscenza per l’accoglienza ricevuta dal-
la città di Napoli in occasione dei suoi
tre intensigiornidi lavoro.Lasceltadi te-
nere il tradizionale incontro annuale di
lavoro in Italia, e specificatamente a Na-
poli, si è confermata giusta. I parlamen-
tari, i funzionari e gli assistenti che sono
arrivati a Napoli sono grati per la calda
ospitalità che gli è stata riservata e sono
ben lieti d’aver potuto confermare i loro
sentimenti di amicizia nei confronti dei
cittadininapoletani, la loropienasolida-
rietà per la difficile fase che stanno attra-
versandolacittàe laRegioneeil loro im-
pegnonelgarantire,perquantosianella
lorocompetenza, tutto il sostegnoneces-
sario per il superamento della comples-
sa situazione economica, sociale e am-
bientale.
La presenza del Gruppo socialista a Na-
poli ha consentito di affrontare, nel cor-
sodeldibattito intensoeancheappassio-
nato,promossoda PasqualinaNapoleta-
no, una serie di problemi di primo pia-
no: la politica dell’Unione europea nel-
l’area del Mediterraneo, l’immigrazione
e la lotta contro la xenofobia e il razzi-
smo, la sicurezza nei posti di lavoro, i
rapporti tra il Gruppo parlamentare e il
Partito Democratico. La discussione che
siè svoltahaconfermato lagrandecapa-
cità di analisi e di proposta che è propria
del Gruppo socialista, la sua attitudine
ad affrontare in campo aperto le prove
più complesse e a saper indicare le solu-
zioni politico-parlamentari sui temi più
stringentidelpanoramaeuropeo.L’indi-
cazione, per esempio, di scuotere l’Ue e
farla diventare finalmente protagonista
diprimopianonellavicendamediorien-
tale e nell’area del Mediterraneo, come
ha riproposto nel suo discorso Massimo
DAlema, è stata uno dei punti più signi-
ficativi emersi dai lavori di Napoli. E lo
stesso confronto che si è sviluppato sul
rapporto tra Gruppo socialista e il Parti-
toDemocratico,conlapresenzaaNapo-
lidel segretario Walter Veltroni,ha mes-
so inrisalto il grande interessecomunea
pervenire, in un clima di forti relazioni,
ad un risultato politico di grande valore
per la creazione e l’affermazione, in sede
europea, di un vasto campo di forze so-
cialiste, democratiche e progressiste.
Il Gruppo socialista la lasciato Napoli
con la ferma convinzione che l’Italia re-
sta un Paese prezioso e determinante
per il rilancio della costruzione europea.
Il Gruppo socialista puó ben dichiarare
diaverarricchito,al terminedi tregiorni
di lavori, il proprio patrimonio politico
e culturale. E non lo dimenticherà. Gra-
zie davvero, Napoli.

Martin Schulz è presidente
del Gruppo parlamentare socialista europeo

Gianni Pittella e presidente
della delegazione italiana del Pse
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Il nero delle
morti bianche

Cara Unità,
il bianco lo si può ricollegare ad una colomba,
ad una settimana bianca, alla purezza dell’in-
fanzia, ad un’assegno a vuoto... dipende da co-
sa ci viene istintivamente di pensare. Quando
si apprende però che 9 persone in varie parti
d’Italia sono morte sul luogo del lavoro in una
sola giornata, a me non viene in mente il bian-
co ma il rosso del sangue e della rabbia e il nero
della disperazione.

Doriana Goracci

Nazionale col lutto
al braccio

Cara Unità,
vorrei che l’Unità lanciasse un appello perché
l’Italia stasera giochi con il lutto al braccio e
vorre che fosse osservato un minuto di silen-
zio in memoria dei morti sul lavoro.
Fraterni saluti

Mauro Marconcini, Montespertoli

Costretti a lavorare
domeniche e festivi

Cara Unità,
quando ero ragazzino e frequentavo la parroc-
chiadelmioquartiere, sentivospessodireche il
Buon Dio dopo aver creato il mondo il settimo
giorno si riposò. Coincidenza volle che il setti-
mo giorno capitasse di domenica. Questo pur-
troppo non vale per un lavoratore di un centro
commerciale. Egli è costretto a lavorare anche
la domenica, 3 domeniche su 4 al mese, se gli
va bene. La situazione negli ultimi anni è an-
che peggiorata, oltre a lavorare la domenica si
lavora anche il giorno della befana, il 25 aprile,
il primo maggio, il 2 giugno, il 15 agosto nelle
zoneturistichee l’ottodicembre.All’inizio la si-
tuazione non ti pesa più di tanto, ma quando
vedi che con il passare dei mesi e poi degli anni
la tua vita sociale e familiare è ridotta a zero la
cosa inizia a preoccuparti. Il sabato sera torni a
casaedopounagiornatadi lavoronontivapro-
priodiuscire, inpiù ilgiornodopoladomenica
deviesserea lavoroquindi la seraalcinemaoin
pizzeriacon la famiglia ocongli amici salta. Poi
arriva il 25 aprile o il 2 giugno tanto atteso da
tutti per il ponte ma non da te perché sei di tur-
no al centro commerciale. Questa situazione
con il tempo ti porta a generare intorno a te un
deserto sociale perché vedi venir meno le cose
semplici ma non per questo, meno importante
del tuo vivere quotidiano: andare a mangiare
un gelato la domenica mattina con i tuoi figli o
trascorrereunfinesettimanafuori conla tuara-
gazzaosemplicementepranzaretutti insiemea
casa.Questi interi finesettimanatrascorsiall’in-
terno del centro commerciale ti portano inevi-
tabilmenteadallontanartidal tuoviverecomu-

ne. La vittima principale di tutto ciò è la fami-
glia. In questi ultimi anni si sente parlare sem-
pre più spesso di politiche sociali per la fami-
glia; ma quando una mamma è costretta quasi
tutte ledomenicheed igiornidi festaa lavorare
alla cassa di un centro commerciale mi dite do-
ve sono e quali sono le politiche sociali? Poi si è
costretti a parlare della Banca del tempo... che
invenzione. In una società come la nostra in
cui i valori di certo non godono di ottimo salu-
te, una situazione del genere non fa altro che
imbarbarire ancora di più gli animi delle perso-
ne. In Italia sono centinaia i centri commercia-
lequindi sonomigliaia lepersonecheci lavora-
no e che sono vittime di questo disagio sociale.
Tutto ciò per soddisfare una sola logica,quella
del profitto a tutti i costi. Bisogna tener presen-
teche unessereumano nonvivesolodi lavoro,
cosa importante senza ombra di dubbio ma c’è
anche la vita da vivere.

Domenico Rossi

Ci sarà da rifare
la battaglia per le 8 ore

Cara Unità,
leggo con sgomento che l’Europa dà il permes-
soagli Statimembridi far lavorareglioperaipiù
di48oresettimanali, finoa60eanche65.E leg-
go anche che tutti si esaltano, nella convinzio-
nechefinalmentesi siaaperta lastradadellosvi-
luppoeconomico.GiàallanotiziacheBerlusco-
nidetassava gli straordinari ho sentitouna gara
di sproloqui, come se finalmente i lavoratori
avessero trovato la possibilità di lavorare quan-
tovogliono. Quindi vittoriadella libertà! Eppu-
re qui in Friuli io avevo già visto i lavoratori su-
perare le 60 ore settimanali, e perfino le 70. Gli

stranieri spesso hanno contratto debiti di rico-
noscenza col parentado diffuso, nei Paesi d’ori-
gine, per cui i soldi non glibastano mai e quan-
dogirano le fabbrichenonsi limitanoachiede-
requale sia lostipendioregolare,voglionosape-
re anche quanto di straordinario gli fanno fare.
Ed era uno straordinario già detassato, perché
in nero. Con i prezzi che continuano a crescere
la spinta si è fatta più forte. Basta che crescano
un altro po’ e la disponibilità a fare dello straor-
dinario diventerà irresistibile. Mi viene rabbia
se penso che solo dieci anni fa avevano messo
in crisi Prodi con la richiesta delle 35 ore setti-
manali. Sarebbebastato tenerduro sulle40,ma
garantendo un salario adeguato alle necessità.
C’è qualcuno che continui a dire che le 48 ore
sono la... Linea Maginot, l’ultima irrinunciabi-
le soglia oltre la quale non si può andare? Biso-
gnarispolverare leantichecanzonidell’Interna-
zionale, che era nata proprio per questo più di
un secolo fa: otto ore per lavorare, otto ore per
dormire, otto ore per le relazioni sociali: biso-
gna anche vivere. (Invece oggi tornano a casa
intontiti dalle troppe ore di lavoro e finiscono
di intontirsi davanti alla televisione). A rilegge-
re questa lettera mi scopro io stesso vetero, sor-
passato, fuori dal coro. Eppure è giusto dirlo e
chiedo al giornale mio da oltre 50 anni di dare
spazio a questa mia paura che conquiste che
credevamo definitive si sgretolino in questo
modo.

Toni Pavanello

I commenti pesanti
su noi lettori de l’Unità

Cara Unità,
è vero, succede anche a me. Non passa giorno

che non acquisti e metta ben in vista l’Unità,
senza che qualcuno, sempre diverso, faccia dei
commenti anche pesanti. E in questo sono tut-
ti uniti, non c’è differenza: i compagni fanno
spallucce,gliamici scherzano,gliavversari sghi-
gnazzano. E poi ci chiediamo come mai si vuo-
le cambiare nome alla Festa. Mah!

Luciano Galli

Le correnti si fanno la guerra
e uccidono il Pd
Cara Unità,
da cittadini siamo stanchi delle divisioni inter-
neal Pd e delle correnti che rischiano di far per-
dere i consensi conquistati finora. Noi della pe-
riferia lavoriamosodoperdarecredibilitàalpar-
tito,per farvederechefinalmenteanchelasini-
stra è uscita dai salotti buoni della politica ed è
tornataa sporcarsi lemani nel territorio.Abbia-
mocreduto inunpartitonuovo,vicinoalleper-
sone,conidee innovative, snelloneimodieric-
co nei contenuti. Vogliamo continuare a farlo.

Daniele Trippi
Pd Castiglione del Lago, Perugia

Rifiuti, volontari sì, ma dopo
dove mettiamo l’immondizia?

Berlusconicercavolontariper rimuovere i rifiu-
ti. Per il suo bene è opportuno che i volontari
non si presentino, se no la monnezza raccolta
dove la portano?

Giuseppe Bilotti

Intercettazioni: caro Napolitano non firmi

MARAMOTTI

E il Pse disse:
grazie Napoli
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